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DoLFI D., TRIC1LA R. - ClinopyroxencJ from potassic lavas 01 centrai ltaly 
quaternary volcanism. 

Sono stati condotti degli esperimenti a 2 kbar, T comprese fra 100()'> C e 1070" C, 
con p IO! > PHt" cd H 20llQ compresa tra lo 0,85 % cd il 3,5 '10. su campioni di leucititc 
tcfritica provenienti dal Vesuvio. Le analisi alla microsonda, eseguite sui pirosseni così 
ottenuti, hanno messo in luce una correlazione positiva tra PHaO, Al ' , Fcl ol c Ca. Al 
contrario, Si cd Mg mostrano un andamento inverso con l'aumentare del tenore in H 20 
nd liquido, mentre Ti cd Na non prcsent3no significative variazioni. 

Sulla base: di questi risultai i c di quelli ottenuti da Thomp$On nd 1974, sono stati 
commentati i risultati di circa 200 analisi di dinopirosseni provenienti dalle rocce alcalino­
potassichc dell' Italia ccntro.meridionale. Le condizioni minerogcnetiehe, nell'ambi[O dei 
sistemi specifici, sembrano modulate dal fattore HzO più ehe da P IOI. rn particolare, 
vengono riconosciute due tendenze di evoluzione chimica: la prima, presente in diJl(). 
pirosseni delle lave dei Vulsini, Albani ed Emici, sembra essere collegata con PH.O che 
diminuiscono al passaggio tra il primo cd il secondo momento di cristallizzazione intra­
tcllurica, e quindi, ad un magma inizialmente idrato che raggiunge la saturazione in 
profondità. La seconda tendenza, riscontrata nei clinopirosseni del Vesuvio, sarebbe, vice­
versa, collegata. con P"10 crescenti e cioè ad un magma inizialmente quasi anidro, che 
raggiunge la saturazione pressochè in superficie. 

(II liIlIOro f1tmì pubblicll/o IU • Progfui in Expmmenlal Pnrofog"ll • 1978). 

LEONI L. - Studio petrografico, mjn~ralogico ~ chimico su alcuni proi~tti del. 
l'apparato vulcanico Somm~V~suviQ. 

Vengono riportati i risultati di uno studio petrograficp, mineralogico e chimico di 
circa 30 proietti dell'apparato vulcanico Somma·Vesuvio. I campioni sono stati raccolti 
per la maggior parte (26) in un livello di pomici situato sulla sommità del Somma e 
riferibile con ogni probabilità all'eruzione del 79, i rimanenti (-4) selezionati dalla colle· 
zione del Pilla (Museo di Miner3logia e Pctrografia dell'Università di Pisa) e raccolti, 
secondo le segna.lazioni lasciate da questo Autore, nella ravine del Somma.. 

Dci campioni studiati 4 presentano una composizione silicatica, 4 una composizione 
silica.tica-ca.rbonarica, i rimanenti prevalentemente carbona.tica. 

Nei proietti carbonatici la frazione carbonatica è rappresentata. da calcite magnesiaca 
c/o dolomite, la frazione non carbonatica da pcriclasio e/o brucÌte, forner ite, spinello 
(pleonasto), meno frequenti diopside e flogopite; la forste rite può essere sostituita in alcuni 
campioni da condrodite o humite e clinohumite. 

I proietti silicatici presentano tutti una paragenesi dci tipo: pirosseno (diopside)· 
sanidino.plagioclasio.quarzCH:alcite (molto scarsa) e/ o wollastonite. 

I proietti siLicatico-carbonatici. fatta «cczione per l'assenza di pericla.sio e brucite, 
presenta.no paragenesi simili ai proietti più tipicamente carbonatici. 

u paragem:si osservate hanno permesso di valutare alcuni parametri come T, Pr, 
P co! sotto cui sono 3.vvenute le tra.sformazioni metamorfiche che h3.nno interessato il 
basamentO carbonatico sottostante "3rea vulcanica. Le temperature sono comprese tra 
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360" e 6850 C, la pressione dei Auidi è di circa 1500 bars, la pressione di CO2, espressa 
come frazione molare di qut'sto componente, compresa tra 0,02 e 0,20. 

La composizione chimica dci proietti carbonatici indica che la maggior parte di essi 
provengono da livelli dolomitici o calcareo-dolomitici j incerta è la zona di provenienza 
dei proietti a composizione 5ilicatica . 

Sulla base dei dati raccolti la profondità di ristagno delle masse magmatiche è 
stata valutata intorno ai 4500-5000 m. 

(II la~oro originalI' "t'"(Tà "amparo mi <I Bl/Ilc/in Volcanologiql/t' 1». 

LoMBARDI G., SONNO M. ~ Le rocu alunitiche del Casale di Mezzano (Calde~ 
di Latera, provo Viterbo). 

T minerali del gruppo dell'alunite possono rappresentare un'importante materia 
prima per l'allumina, dato che, malgrado il loro ridotto contenuto in AI20 a, dal loro 
trattamenlO si ottiene una serie di sottoprodotti che possono rfnderne economica l'estrazione. 

In Italia l'area di Allumiere-Tolfa ha fornito in tre secoli oltre 18 milioni di ton­
nellate di minerale alunitico, utilizzato per l'estrazione dell"allume, ma oggidl il mine­
rale in vista è piuttosto ridono. 

Peraltro in varie località dci Lazio e Toscana esistono mineralizzazioni ad alunite 
in genere poco conosciute. Sonu state quindi intraprese ricerche sistematiche al fine di 
una migliore definizione della situazione italiana a questo riguardo. 

Tn questo lavoro si riferisce sul deposito di alunite di Casale di Mezzano - situato 
nella parte settentrionale della caldera di Latera, ad ovest del Lago di Bolsena - derivato 
da processi di trasformazione di vulcani,i alcalino potassiche del gruppo vulcanico vulsino. 

Ricerche di campagna, anal isi diffrattometriche, termoanali tiche e chimiche su una 
serie di campioni hanno messo in evidenza che il depositQ, con una cubatura di varie 
centinaia di migliaia di tonnellate, ha un tenore in alunite del 50-60 'lo. Lo sterile è 
costituito da minerali della siI ice, in massima parte amorfi, c minerali argillosi, subordi­
nati, rappresentati essenzialmente da halloysite. 

Vengono prospettate alcune ipotesi sulle possibili condizioni genetiche che hanno 
presieduto alla formazione di queste e similari rocce alunitiche. 

(II lavoro originaJc V(1"rJ stampato sIII u P(1"iodico ai Min(1"aiogia . ). 

LoNGINELLI A. ~ La geochimica isotorica del bacino AmazQnas-Solimoes~Ma.. 
ra,7on: l'atm orfera. Primi risultati e loro interpretazione. 

Nel quadro di un programma in collaborazione con il Massachusetts Institute of 
Teehnology, nel corso del 1976 e 1977 sono state effettuate due spedizioni sul Rio dellc 
Amazzoni, una ascendente ed una discendente, che hanno consentito di campionare gra n 
parte del bacino, dalle Ande all'Atlantico, per un totale sui due percorsi di circa diecimila 
chilometri. Le relative misure sono tuttora in corso. I risultati fin qui ottenuti si possono 
riassumere come segue: a) CO2 atmosferica. Si sono ottenuti i oe" più negativi che siano 
mai 51ati misurati sulla terra (-2 1 %0 circa), prossimi cioè ai oe" della sostanza organica 
vegetale dal cui ciclo la COz atmosferica sembra essere prodotta per la maggior parte. 
In periodi diversi si rilevano tuttavia grosse variazioni, probabilmente dovute, almeno 




